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Caso Orfei-Sismi 
CESARESALVI 

gni nuova puntata del caso Orfei-Sismi ag
giunge elementi sconcertanti, se ancora si 
può essere sconcertati nell'Italia delle ma
novre sotterranee a colpi di dossier e dell'u
so delle informazioni raccolte dai servizi se
greti per colpire avversari politici. Non è 
l'opposizione e non sono i giornalisti, ma 
uomini politici del maggiore partito di go
verno a presentare la trasmissione ai giudi
ci, e la divulgazione alla stampa, del dossier 
concernente presunti rapporti del prof. Or-
fei con informatori del governo cecoslovac
co, come un tentativo per attaccare Oe Mita, 
del quale Orici era stato stretto collaborato
re. 

Prima l'on. Mastella chiama in causa sen
za troppe perifrasi il presidente del Consi
glio (chi, se non Andreotti, è «l'uomo incap
pucciato che brandiva il pugnale* per bloc
care «Il ritomo dell'iniziativa politica di Ci
riaco De Mita»?). 

Ieri, sul Corriere della Sera, De Mita scen
de in campo in prima persona, cambiando 
bersaglio. Non crede che ci siano state «for
zature» da parte di Andreotti. La soffiata ai 
giornali è arrivata «su sollecitazione di una 
precisa parte politica», ma «la De non c'en
tra». «Non posso dire di più», aggiunge De 
Mita, ma «certamente la sinistra democri
stiana ha pagato per la sua indisponibilità a 
entrare in questo gioco di avallo compia
cente di una posizione illegale, quella di 
Berlusconi». Chi vuole intendere intenda. ' 

Ma non è davvero il caso di scendere sul 
terreno delle ipotesi e delle allusioni. La 
questione è un'altra. Ed è che secondo uo
mini politici di primissimo piano della De, 
saremmo di fronte all'ennesima variante di 
una storia che dura da troppo tempo: l'uso 
strumentale di apparati dello Stato per at
taccare avversari politici, per realizzare 
obiettivi di potere, calpestando regole, leg
gi, doveri di trasparenza, i minimi principi 
etici che pur dovrebbero sorreggere l'attività 
politica. 

Il'inizio, qualcuno aveva cercato di presen
tare il caso Orfei come un segno del nuovo: 
l'inizio dell'apertura degli archivi segreti. 
C'è il rischio, Invece, che si riveli come il 
perpetuarsi del vecchio. 

Anche per questa ragione, non si può 
consentire che II caso Orfei-Sismi finisca, 
come tanti altri casi Italiani, In un nulla di 

: fatto. Chi ha sbagliato, quale che sia la sua 
posizione, deve, pagare. Chi è innocente, va 

• riconosciuto come tale. • " > •' 
La magistratura ha la sua parte da svolge

re. Ma il caso deve essere discusso al più 
presto pubblicamente in Parlamento, come 
hanno chiesto i comunisti. Si deve sapere, 
tra le tante versioni che sono state messe in 
circolazione in modo più o meno ufficioso, 
chi ha deciso la trasmissione ai giudici del 
dossier, e per quali ragioni questa decisione 
sia stata presa senza utilizzare la facoltà, 
che la legge prevede, di ritardare l'invio: ciò 
che avrebbe consentito ulteriori accerta
menti per valutare la attendibilità del mate
riale raccolto. Quel che è certo è che queste 
decisioni competono, per legge, al potere 
politico, che se ne assume la responsabilità. 

Altrettanto necessario è stabilire (e puni
re) chi ha trasmesso la notizia ai giornali: 
chi (dall'interno di un ufficio pubblico) ha 
voluto far sapere a tutti ciò che doveva resta
re segreto. Si potrà allora anche capire se 
c'è stata una macchinazione, e ordita da 
chi, e per quale fine. 

Qualche settimana fa. per un servizio del 
Tgl, le massime autorità dello Stato scesero 
In campo reclamando rigorosi e rapidi ac
certamenti e la messa sotto accusa dei gior
nalisti autori del servizio. Sarebbe davvero 
strano se questa volta, quando si è avanzato 
il sospetto d i tradimento sul collaboratore di 
un ex presidente del Consiglio, e si è messa 
apertamente in dubbio la correttezza istitu
zionale del capo dei servizi segreti e quella 
dello stesso presidente del Consiglio in cari
ca, si pensasse invece di far finta di niente. 

Le metropoli sono diventate il luogo più drammatico in cui si esprime 
la crisi della politica: da qui una nuova forza politica deve partire 

È la giungla delle città 
la sede dei nuovi conflitti 

• • È auspicabile che si 
apra finalmente una discus
sione seria sul programma 
da porrecome segnale politi
co base del nuovo partito. 
Una discussione seria signifi
ca che i sensi e riserve devo
no essere resi espliciti, ambi
guità che le permangono de
vono essere sciolte senza che 
per questo la formulazione di 
tali dissensi acquisti la forma 
del contro documento e del 
rifiuto totale. Guai se anche 
sui testi si dovesse riprodurre 
la semplificazione del st e del 
no, la reciproca demonizza
zione. Se si deve accettare 
come dato scontato l'esisten
za di più culture (e perfino di 
un certo tasso di irriducibilità 
fra aspetti di esse) a conver
gere nella nuova formazione 
politica, fra neocomunisti, 
postcomunisti, non comuni
sti, il dissenso non deve fare 
scandalo né deve essere ta
ciuto, ma va affrontato cer
cando di scavare più a fondo 
delle parole e degli schemi. 
Con questo spirito, quello 
cioè di chi considera assolu
tamente ovvio e naturale non 
sentirsi interpretata piena
mente dalla prima stesura 
del programma e dà per ine
vitabile un complesso e fati
coso cammino di avvicina
mento, vorrei esprimere al
cune prime riserve sulla co
munque utile fatica dell'uffi
cio del programma presenta
to da Bassolino: una fatica, 
peraltro, questo si va detto, 
che risente negativamente 
forse anche per Iti scelta di ri
servare a strutturi tutte inter
ne al Pei questo momento di 
elaborazione, probabilmen
te come conseguenza dell'a
spro dibattito interno, anzi
ché tentare di misurarsi fin 
da questa prima fase con la 
pluralità di culture politiche 
interessate alla «Cosa». 

La prima cosa che colpi
sce il lettore del testo è la net
ta prevalenza di tematiche 
del tema del lavoro. Se ne 
comprendono perfettamente 
le ragioni per cui, nel ridise
gno della < propria identità 
teorica, la cultura comunista 
si è provocata in primo luogo 
dai mutamenti epocali avve
nuti nell'organizzazione del 
lavoro e si è d'altro canto in 
grado, su questo terreno, di 
proporre un'elaborazione 
già ricca nel merito e spesso 
pertinente. E tuttavia già nel-

' la premessa appare eviden
te, fin dalle righe del testo, 
che la centralità del lavoro è 
chiamata a cedere il campo 
ad altre centralità citate ma 
meno sviluppate: quelle ri
chiamate con l'espressione 
ancora vecchia (i: troppo in
tema alla definizione 'panilo 
della classe operaia del mon
do del lavoro') che richiama 
•la sostanziale modificazione 
dei rapporti di classe e di po
tere una riforma intellettuale 
e morale della società, un 
profondo cambiamento del
l'attuale rapporto fra gover
nanti e governati», cioè ciò 
che chiamerei un partito per 
la costituzione e della rifor
ma istituzionale; quelle della 
ristrutturazione ecologica 
dell'economia, che rimanda 
del resto alla più pertinente 
delle domande attuali di so
cializzazione delle risorse» 
quella del partito di uomini e 
donne che esige ancora una 
riflessione più ampia; quella 
del partito di ispirazione so-
vranazionaleche impone l'a-
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nalisi dei vincoli e dei reali
smi che l'interdipendenza 
comporta. 

Collocherei qui, in questa 
assunzione dei conflitti di la
voro come tema egemone 
del nuovo soggetto politico 
(e che come dirò poi riman
da una certa concezione del
la stessa funzione della poli
tica) le riserve sull'uso del 
chiacchierato termine «anta
gonistico», che appare anche 
un troppo scoperto artificio 
semantico per non dire anti
capitalistico. 

E vorrei essere chiara. Le 
riserve sull'uso del termine 
non esprimono affatto una 
adesione ottimistica al capi
talismo, alle sue magnifiche 
sorti e progressive o una sua 
identificazione con le leggi e 
termini del mercato immodi
ficabili della natura umana. 
Certo è storicamente vero 
che il capitalismo, come ri
cordava De Giovanni, è stato 
luogo di incubazione privile
giato e il terreno di cultura 
della democrazia moderna, 
e in particolare sotto la pres
sione di soggetti economici 
(ma non solo essi, basti pen
sare al ruolo svolto dalla do
manda di libertà religiosa) 
tesi a divenire pieni soggetti 
politici. Ma che certo non 
oscura, al contrarioil conflit
to permanente che si ripro
duce fra democrazia e i vari 
modi storici di essere il capi
talismo. Oggi questo conflitto 
si organizza, oltre che intor
no al tradizionale conflitto 
fra lavoro e capitale, intomo 
a tre sfide: la tendenza nega
tiva (che contrasta con l'ap
porto positivo che pure c'è di 
crescita e allargamento delle 
risorse disponibili per l'uma
nità) non solo ad una con
centrazione e utilizzo perver
so di risorse collettive in chia
ve oligarchica, ma la distru
zione di risorse umane e bio

logiche non riproducibili; la 
tendenza alla mercificazione 
crescente dell'esperienza 
umana; la spinta alla mercifi
cazione di quella stessa es
senziale risorsa collettiva che 
è quella delle decisioni politi
che, (ino ai suoi livelli inter
nazionali ultimi. Ciò che di 
inaccettabile tuttavia all'e
spressione antagonismo sta 
in una doppia lettura che vi è 
implicita. Da una parte la ri
conduzione della lotta politi
ca ad un antagonismo sem
plice ottocentesco fra capita
le e lavoro mentre conflitti 
molteplici e complessi s'in
tersecano oggi. Dall'altro es
so sasempre rimandare all'il
lusione, propria di una certa 
concezione totalizzante del 
potere della politica (che si 
incarna poi in soggetti istitu
zionali o partiti) di potersi 
porre coscientemente e pro
grammaticamente l'obiettivo 
di cancellare II capitalismo, 
per sostituirlo con che? 

Ma il capitalismo come 
non è nato da decisioni poli
tiche cosi, se finirà, non finirà 
per decisioni politiche, ma 
per processi complessi non 
predeterminabili da pronun
ce assembleari. Definirsi «an
tagonisti» in questo senso è 
solo Indulgere all'illusione di 
una funzione palingenetica 
della politica che in parte è 
proprio quella che ha sospin
to le nuove generazioni fuori 
del suo orizzonte. 

Il compito della politica è 
altro: è fissare regole e limiti 
atti a governare i diversi con
flitti che nascono per la natu
ra stessa del capitalismo, nel
la consapevolezza che solo 
per questa via che ne modifi
ca le convenienze esso pos
sa, in forme non prevedibili, 
mutare carattere e effetti. 

Certamente in una funzio
ne di questo tipo la natura e 
gli obiettivi di un partito re-

LA POTO DI OOGI 

Non è la consueta immagine di una Venezia invasa dall'acqua alta; I due 
ragazzi stanno cercando di bagnarsi il meno possibile attraversando 
una strada di Mosca inondata dalle piogge torrenziali che si sono ab
battute sulla capitale sovietica domenica pomeriggio 

stano duplici. 
Resta forte il suo compito 

di organizzare e coordinare 
fra loro interessi diversi e fa
vorire convergenze fra sog
getti portaton di domande 
proprie: il lavoratore dipen
dente penalizzato dall'orga
nizzazione aziendale econo
micamente ma anche nella 
sua intelligenza e passione 
civile; il piccolo imprenditore 
limitato dalla forza delle con
centrazioni; il consumatore 
umiliato dal mercato protetto 
selvaggio; l'ambiente e la so
cietà civile con le sue spinte 
alla solidarietà planetaria ri
condotti in tutti i loro aspetti 
alla logica del profitto imme
diato; e ciò con lo sguardo 
fisso alla natura di una com
petizione intemazionale in 
cui pure non bisogna perde
re colpi. La ricostituzione di 
una sponda politica che sia 
riferimento a queste doman
de civili è la funzione stessa 
che rende ancora indispen
sabili i partiti. Ma a ben vede
re è proprio concentrando 
l'attenzione sulle regole Isti
tuzionali del conflitto che es
si hanno svolto questa fun
zione di sponda unificante. Il 
passaggio da uno stato tutto 
schierato a favore del capita
le, ad uno stato neutrale nei 
conflitti di lavoro, e infine ad 
uno stato teso a definire dirit
ti non negoziabili, garantiti 
dalla legislazione, senza per
dere di vista le ragioni del
l'impresa allo sviluppo della 
crescita, sono stati luoghi sto
rici dell'affermazione del 
ruolo centrale dei partiti nel
l'evoluzione del conflitto so
ciale. 

Ed è questo che rimanda 
ad una funzione primaria an
che per quanto riguarda i 
conflitti di lavoro e cioè la 
concentrazione dell'atten
zione nello stesso program
ma, al recupero di quelle 
funzioni oggettivamente 
pubbliche, la giustizia, la fi-

:. scalila, la ricerca e la forma-
- zlone di base, la sicurezza 

dei cittadini, le garanzie delle 
"• infrastrutture di base che as
sicurino la qualità della vita. 

C'è un oggi un luogo più 
drammatico dell'ambiente di 
lavoro che esprime come 
meglio non si potrebbe la cri
si della politica; è appunto la 
crisi della polis, della città, 
intesa come spazio e tempo 
razionalmente organizzato 
in chiave umana. C'è una 
sorta di convergenza da ap
profondire fra < la crisi delle 
metropoli, sempre più giun
gle invivibili con i loro ghetti 
di violenza e la solitudine dei 
tanti, il disagio delle donne, il 
pendolarismo fra quelli che 
spesso sono solo opportuni
smi diversi fra single e calcoli 
familistici, e l'emergere del 
tema dei diritti di cittadinan
za. Cosa sono in fondo I dirit
ti di cittadinanza se non 
quelle opportunità create en
tro la convivenza cittadina 
(la città che fa liberi) di spa
zi e tempi razionali e gover
nabili, di scambio e di dialo
go, di cultura e di ricorso a 
competenze di solidarietà 
che hanno dato all'uomo (e 
ora devono dare anche alle 
donne, portatrici di propria 
esperienza) la coscienza di 
muoversi entro uno spazio 
storico umano? Su questo te
ma più generale la politica 
deve riqualificarsi: di esso è 
parte, ma solo parte, il tema 
del lavoro. 

Intervento 

Noi difendiamo Tommasini 
Escluderlo dal governo dell'Emilia 

è stato un errore 

BIANCA BECCALLI LUIGI MANCONI DIANA MAURI 

E cosi Mario Tommasini, eletto in 
consiglio regionale grazie a die
cimila voti di preferenza, è stato 
escluso dalla nuova giunta del-

. _ _ l'Emilia-Romagna.La motiva
zione - l'apprendiamo dal se-

?retario regionale del Pei {l'Unità 20-7-
990) - è che a Tommasini mancherebbe 

«la dimensione regionale di governo». Diffi
cile davvero capire di cosa si tratti, dal mo
mento che Tommasini, di governo, se ne 
intende sul serio. La peculiarità del suo la
voro, nel corso di alcuni decenni, consiste 
proprio nell'aver coniugato la critica radi
cale dell'esistente - e dell'esistente piùirri-
ducibile: quello delle istituzioni totali - alla 
capacita di costruire alternative concrete e 
praticabili. E di aver proiettato quest'ultima 
capacità sul plano politico-istituzionale, 
traducendola in politiche sociali e in am
ministrazione di strutture, apparati, enti. Si 
potrebbe dire: in gestione di potere. Ovvero 
di strumenti finalizzati a una distribuzione 
più equa delle risorse e delle opportunità: 
gestione di potere, dunque, nell'unica ac
cezione dignitosa possibile. 

Un riformismo radicale, quello di Tom
masini, che, da una parte, procedeva verso 
il superamento deile istituzioni del control
lo: il manicomio, il carcere, i ricoveri per 
anziani; e, dall'altra, si rivelava capace di 
governare: di tradurre i bisogni in diritti e I 
titolari di quei bisogni in interlocutori e in 
soggetti riconosciuti. E soprattutto - a diffe
renza di altri «profeti disarmati» - Tomma
sini ha saputo sostenere tutto ciò con poli
tiche sociali adeguate. 

Nelle diverse sedi istituzionali dove ha 
operato - in particolare, assessorato alla 
sanità della Provincia e del Comune -
Tommasini è stato capace di utilizzare le ri
sorse disponibili per produrre cambiamen
ti e per «socializzare» la politica, ma - an
che - per dimostrare come il piano ammi
nistrativo non è neutro e non è immodifica
bile. Non è neutro perché gli interessi che 
già interferiscono sono molti e potenti; non 
è immodificabile perché altri interessi pos
sono esservi immessi: quelli dei cittadini e 
dei più deboli tra i cittadini. L'elenco - se 
cosi si può dire - dei gruppi non tutelati 
con cui Tommasini, a partire dalle sedi isti
tuzionali, è entrato in rapporto attivo, è elo
quente: folli e ragazzi delinquenti, disabili 
e detenuti, immigrati e tossicodipendenti, 

vecchi e nuovi poveri- e tutti gli «ex», i già 
appartenenti a queste estesone, talvolta 
ancora più deboli e soli quando si emanci
pano da una condizione estrema. 

Quell'elenco è, per un verso, la rappre
sentazione del disagio sociale metropolita
no, la toponomastica della società che 
esclude «un terzo»; per altro verso, è il re
pertorio burocratico dei virtuali destinatari 
delle politiche sociali, degli utenti battuti e 
respinti dalla crisi del Wélfare State Non a 
Parma: qui le iniziative di Tommasini pro
ducono risultati, cambiamenti, mobilita
zione. Perlomeno: gualche risultato, qual
che cambiamento, qualche mobilitazione. 
Dalla fine degli anni 60 a oggi si può regi
strare: l'apertura del manicomio di Color-
no, la campagna per «liberarsi dalla neces
sità del carcere», le iniziative per anziani e 
cronici, la realizzazione di quella «utopia 
concreta» che è la fattoria di Vigheffio: un 
luogo che accoglie, senza alcuna enlasi e 
senza alcuna ingenuità, vecchi e bambini, 
ex detenuti ed ex tossicodipendenti, se
gnati - tutti - dalla miseria o dalla solleren-
za, dalla solitudine o dall'abbandono. 

L'ipotesi di Tommasini è quella àeWim
presa sociale. Ovvero, come ha spiegato al 
Manifesto, l'utilizzazione di luoghi produtti
vi al fine di «togliere dai canali assistenziali 
e dai servizi cronicizzati, gli assistiti, i can
didati all'assistenza». Si tratta, dunque, di 
«costruire aziende capaci di impegnare in 
un lavoro, se possibile scelto, le persone 
che non hanno mai vissuto l'esperienza del 
lavoro, per il numero di ore che ciascuno 
può reggere, fosse anche - in certi casi -
un'ora sola o due. Con una borsa di lavoro 
adeguata non alla loro produttività ma alla 
loro dignità. Noi che abbiamo sempre la
vorato, sottovalutiamo quel che di positivo 
c'è nel lavoro, la quantità di stimoli e di in
contri, il senso della partecipazione, la tu
tela della nostra dignità». A Parma - ha 
concluso Tommasini - c'è «una fabbrica 
che ha assunto prima sei, ora dodici perso
ne a queste condizioni. Sembrerà strano, 
eppure ci sono diversi imprenditori dispo
sti a collaborare». 

Beh, se questa non è - nel campo delle 
politiche sociali - «cultura di governo», vor
remmo davvero capire di cosa stiamo par
lando. A meno che per politica sociale non 
debba intendersi la spartizione - a «dimen
sione regionale» ovviamente - dei corsi di 
formazione professionale. 

Giornaliste Rai e logiche «feudali» 
GLORIA BUFFO 

M iriam Mafai nel commentare il 
nuovo organigramma della Rai 
su Repubblica soppesa perdite e 
guadagni dei partiti e delle loro 

„ > ^ _ _ correnti. Ricorda come dovreb
be far scandalo questa nostrana 

«versione della democrazia», ma poiché nes
suno ama più apparire ingenuo o retorico, 
preferisce stare coi realisti che ben conosco
no le regole del gioco e consiglia, anziché 
l'indignazione, il più concreto calcolo delle 
postazioni acquisite o perdute da ciascun 
contendente in campo. 

Sarebbe Interessante discutere di questo 
approccio. Non è forse questo il ragiona
mento che ha consentito a tanti nella socie
tà, nella politica, nelle professioni di dare di
gnità alla scelta di adattarsi, di diventare ac-
qulescinti ai costumi e alle logiche «feudali» 
prevalenti? Non è stata (orse questa versione 
esausta del «realismo» a consentire a tanti di 
camuffare il proprio tornaconto sotto le spo
glie del comportamento realistico, in sinto
nia con lo spirito dei tempi? 

Miriam Mafai conosce bene questi mecca
nismi e certo non li condivide. E tuttavia vie
ne da chiedersi se il suo articolo, accanto al
la maestria professionale, non mette in luce 
anche il paradosso di un giornalismo che 
mentre fustiga il palazzo e I suoi vizi, rischia 
di rinchiudere chi legge In quello stesso re
cinto dove sapere ed essere informati signifi
ca solo conoscere ogni mossa di chi nel pa
lazzo tiene le redini del comando. 

È proprio vero che non c'è altro, che nes
suno protesta più? L'opinione pubblica non 
fa sentire la sua voce a sufficienza, è vero, 
ma si sono mossi i sindacati dei giornalisti. Si 
sono mosse le giornaliste (e le programmi-
ste, le dirigenti, le impiegate) della Rai, a 
prescindere dai sindacati e dai partiti di ap

partenenza. Il giornale su cui Miriam Mafai 
scrive ha pubblicato con evidenza una lette
ra sottoscritta da un centinaio di donne che 
lavorano nel servizio pubblico televisivo e 
dal coordinamento delle giornaliste che. pri
ma delle nomine, prendeva le distanze dai 
modi e dalla sostanza che hanno ispirato 
presidente e direttore generale della Rai e 
sollevava un problema relativo al monopo
lio rigorosamente maschile nella direzione 
del servizio pubblico radiotelevisivo, senza 
tuttavia proporsi la più facile delle ricette: 
quella di «femminilizzare» la lottizzazione. 

È o non è un latto questo che va oltre le 
beghe partitiche? È o non è un problema 
che reti e testate, quindi informazione e pro
grammi, siano diretti esclusivamente da per
sone di sesso maschile' È curioso che si iro
nizzi sui comunisti che hanno sollevato la 
questione in occasione delle nomine, come 
fa Miriam Mafai ricordando che «ben altri e 
seri motivi di protesta» dovrebbero animare 
l'opposizione. 

Delle due l'una: o contano solo le questio
ni che da sempre agitano il palazzo (ma al
lora perché parlar male della partitocrazìa?) 
o si fa posto a quelle che, rispetto alle tradi
zionali ragioni del contendere, sono estra
nee e insieme dirompenti. Dell'opposizione 
dei comunisti e del loro ruolo alla Rai e bene 
che si discuta: ma perché parlare di donne 
dovrebbe allontanare e non avvicinare la di
scussione? 

È un peccato ma non certo una stranezza 
che sia proprio una donna a giudicare non 
tra i più seri il problema sollevalo dalle gior
naliste della Rai e ripreso da comuniste e co
munisti: prendere sul serio il proprio sesso è 
sempre stato un problema per le donne. Per 
fortuna, ce lo dicono tanti segnali anche alla 
Rai, lo sta diventando sempre meno. 
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tm Si diceva, qualche setti
mana fa: l'emancipazione, 
come luogo stretto tra la fem
minilità tradizionale e un 
«maschile» appena sperimen
tato dalle donne, nel quale 
non si trovano ancora legitti
mazioni rassicuranti. «Inse
gno, faccio politica, pubblica 
amministrazione», scriveva 
Renata, dai dintorni di Mila
no, «ma la gente mi chiede di 
essere madre, moglie, secon
do I ruoli di sempre». Ese una 
donna vi si sottrae, la guarda
no con dilfidenza. 

Ma non solo la gente. Le 
persone stesse che di quel 
matemage avrebbero biso
gno (figli, mariti, amanti, an
ziani genitori) ti dimostrano 
con il loro disagio di vivere 
quanto sia grande l'assenza 
che si produce all'ombra di 
una donna emancipata. Per
ché la cruda verità è questa: 
via noi, non c'è nessuno che 
ci sostituisce in quel compito 
di cura, nella disponibilità al-
l'accudlmento, nella dimenti

canza di sé per provvedere ai 
bisogni altrui. 

Negli occhi di chi hai con
dannato a questa privazione 
leggi tutto lo smarrimento e il 
rancore di chi vede le proprie 
più profonde aspettative fero
cemente disottese. Il bambi
no che lasci all'asilo nido, il 
marito che non si ritrova pasti 
e camicie pronte, l'anziano 
che devi parcheggiare In un 
ricovero, chiedono a te, ma
dre, moglie, figlia, con quale 
cuore li lasci a se stessi, per
ché proprio a lui. a lei, è toc
cata in sorte una madre, una 
moglie, una figlia emancipa
ta, invece che una premurosa 
assistente ai propri mali, alle 
proprie necessità quotidiane, 
come accadeva da che mon
do è mondo. 

I figli vengono su male 
(per carenze affettive ed edu
cative), i mariti affogano nei 
complessi di Inferiorità, gli 
amanti accusano cadute del 
desiderio, gli anziani si smar
riscono nelle sindromi da ab-
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Abbiate pietà 
delle figlie snaturate 

bandone 
E parliamo di loro, i vecchi, 

come d'obbligo a Ferragosto, 
e come ci ha ricordato la Rai 
in un Tg2 Dossier sulla solitu
dine urbana di chi si è lascia
to alle spalle giovinezza, età 
forte, e anche la terza età. 
Parliamo dei numerosissimi 
italiani che hanno 80 anni e 
oltre, che stanno diventando 
una marea di gente portatrice 
di bisogni tutti particolari: 
perché è vero che la vec
chiaia non è una malattia, 
ma è anche vero che l'età 
avanzata comporta disagi fi
sici e psichici, infermila, im
possibilità che bisognerà pur 

nominare, osservare, assiste
re. 

Ma su questo c'è il silenzio. 
I servizi come quello visto in 
tv servono solo a scaricare la 
coscienza, a compiere un rito 
sacrificale preannunciato e 
lasciano il tempo che trova
no. Anzi risultano Irritanti: di 
chi è la colpa se tanti anziani 
restano soli, isolati dall'infer
mità, dimenticati dagli affetti? 
È sottinteso che si fa appello 
a servizi sociali scarsi o inesi
stenti. Ma, sotto sotto, gli ac
cusati sono i figli, che se ne 
vanno spensierati in vacanza, 
e lasciano i loro vecchi a lan
guire in città. E, se si va più 

sotto ancora, le grandi accu
sate sono poi in realtà le fi
glie: a chi infatti spetterebbe 
il compito dell'accudimento, 
se non a loro? Chi pretende 
da un uomo che ha lavorato 
tutto l'anno di sacrificare le 
ferie per assistere la vecchia 
madre, o il vecchio padre? 
Ma lei, se ha fatto solamente 
la casalinga, alle ferie non ha 
diritto, e se ha lavorato fuori, 
peggio per lei, che si è sottrat
ta ai doveri del suo ruolo: 
provveda a ricaricarsene al
meno d'estate, quando il la
voro le concede le ferie paga
te. Figlie snaturate, figlie catti
ve. 

La cattiva Ciglia si intitola 
appunto un libro uscito la 
scorsa primavera, di Carla 
Cerati (Frassinelli editore). E 
tutte le emancipate che si 
preparano a godere di una 
meritata pensione dovrebbe
ro leggerlo per predisporsi 
adeguatamente a un futuro 
non troppo lontano: quando, 
cresciuti i figli, con o senza 
marito accanto, trovato un 
equilibrio tra pubblico e pri
vato, costruita una libertà in
teriore ed esistenziale, di 
tempi e movimenti, rischiano 
di trovarsi richiamate al servi-
zio permanente elfettivo di fi
glie, per una serie di anni 
sempre più difficili da gestire. 

Certo, poi toccherà anche 
a noi, se non crepiamo pri
ma, affrontare i disagi della 
quarta età. Ma quale di noi si 
aspetta che una figlia o una 
nuora emancipata ci accudi
sca in vecchiaia? Tutte sap
piamo quanto ci è costata l'e
mancipazione, e non chiede
remmo mai, neanche con il 

pensiero, a un'altra donna di 
rinunciarci per caricarsi del
l'assistenza alla nostra perso
na. Ma rimane aperto il pro
blema: a chi ci rivolgeremo? 
Per quanto si vede, le pubbli
che strutture sono ancora a 
un livello ben al di sotto della 
desiderabilità. Cosi, forse, sa
rà il caso che prepariamo il 
nostro luturo allronlando 
una realtà in tutti i suoi aspet
ti, anche quelli meno grade
voli, e mettendo in bilancio la 
cura della nostra salute, i rap
porti allettivi con i figli, la di-
lesa di una autonomia che ci 
spetta di diritto. 

È un problema sociale, e 
socialmente va r:r.ol:o. Quan
do leggo le ipotesi preoccu
pate degli economisti che ci 
dicono: nel 2000 gli anziani 
saranno tanti e i (ondi pen
sionistici cosi pochi che ogni 
lavoratore in funzione man
terrà un pensionato, dico: e 
perogni anziano nella quarta 
età ci sarà una figlia nella ter
za età da destinare alla di lui 
(odilei) assistenza? 
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